
Cittadini uniti
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Siamo costretti a vivere barricati in ca-
sa, perché di notte scoppia l’inferno
tra nuvole, fumi e rumori e dobbiamo
sigillarci dentro». Tra gli effetti colla-
terali che sono il prezzo pagato da
questo rione per una cattedrale indu-
striale che impiega migliaia di taranti-
ni, ci sono anche le ondate di scarafag-
gi che di notte escono dalle vasche do-
ve finiscono, mescolati alle materie
prime che le navi portano da tutto il
mondo, e marciano su queste stradi-
ne fino a ricoprirle completamente:

«Qualche notte fa ho visto l’asfalto
che si muoveva, tutto nero, mi sono
spaventata, erano quegli insetti» rin-
cara Ornella, che vive qui dal ’56 e ci
ha cresciuto due figli, ma come il ma-
rito non vede vie d’uscita. Non sanno
dove andare e nessuno vuole più veni-
re qui, dove le case sono fuori merca-
to per i prezzi precipitati e per un sen-
timento diffuso di abbandono, in que-
sto rione di operai e lavoratori che ne-
gli anni 70 era una roccaforte del par-

tito comunista. Perfino l’asfalto si è
contaminato, con gli anni, e rifarlo è
diventato un problema.

Qualche centinaio di metri alle
spalle, passando per un mucchio di
eternit abbandonato a cielo aperto,
come se l’amianto in tutto questo fos-
se problema trascurabile, c’è il cimite-
ro di San Brunone, il camposanto di
Taranto. Tombe nuove e vecchie, or-
namentali, tutte ricoperte da un velo
di ruggine rossa che si posa in modo
incessante. Il grande cimitero è ai pie-
di della fabbrica e tempo fa l’Ilva, per
dimostrare il suo cuore, regalò delle
fontanelle a chi va a trovare i defunti:
un cilindro di cemento e un rubinet-
to, il tutto su piattaforma di ghisa rigo-
rosamente della casa, certo non uno
sforzo enorme per una delle principa-

li imprese italiane. Ma non ci sono
solo le notti colorate e rumorose di
questa gente che vive sotto al parco
minerario, i paurosi sfiati e le esplo-
sioni, le urla degli operai e dei capi-
reparto. Ci sono anche i tumori au-
mentati del 600% negli ultimi 5 an-
ni, anche se poi si scopre che a Ta-
ranto non esiste un registro per que-
ste malattie, come se dimenticare
fosse più semplice che viverci. C’è il
93% di emissioni da polveri sottili
che proviene dall’area industriale,
l’unica città d’Europa che vive que-
sto vassallaggio verso la sua zona
produttiva e per i reparti e le filiere
che portano pane, ma anche tutto il
resto. C’è il mercurio che finisce in
acqua dall’Ilva e che è un’incognita
su cui, come tanti altri aspetti di que-
sta città di mare e veleni, associazio-
ni come PeaceLink danno battaglia
e bussano alle porte dei magistrati.
C’è un’inchiesta penale, nella procu-
ra guidata dal dottor Franco Seba-
stio, che attende gli incidenti proba-
tori su diossina e benzoapirene, i
grandi imputati alla sbarra di Taran-
to e e delle nostre coscienze.❖

È nato lo scorso 25 gennaio il
Fondo antidiossina Taranto,
onlusaccessibile sulweb (www.
antidiossinata.wordpress.com/)

I numeri

TARANTO Una legge regionale
all’avanguardiaapprovatadalConsiglio
regionale della Puglia, con pubblicazio-
ne il 19 dicembre 2008 (numero 44).
L’hanno chiamata anti-diossina perché
affronta il problema delle emissioni di
“PCDD”e “PCDF”: tecnicamente, tutte le
dibenzodiossine e i dibenzo-furani poli-
clorurati tra i quali anche la famigerata
sostanzaper cui l’Ilva è sotto accusa. La
normativaprevedevaduesoglie-obietti-
vo per l’emissione di diossina. Quella di
2,5 nanogrammi per metro cubo, al 30
giugno2009,equelladi0,4nanogram-
mi da raggiungere entro il 31 dicembre
2010. Per ottenere questo scopo, la leg-
geprevedealcomma1 lostrumentodel
«campionamento in continuo», un con-
trollosenzapreavvisocheduranel tem-
po.Maalcomma1-bissi fariferimentoal
tradizionale monitoraggio che dura 8
ore ed è concordato con l’azienda, che
avrà valore normativo. Ma se ci fosse
una difformità tra i valori di diossina ri-
scontrati con i duemetodi?❖

A fine dicembre
nuovi limiti di legge
ma con ambiguità
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In Italia è dell’Ilva il 90%
della diossina industriale

«Gli scarafaggi di notte
escono dalle vasche e
ricoprono le stradine»
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Effetti collaterali

IL CASO

3 minutiperunacolatanellalavo-
razione dell’acciaio, accelerata

durante la notte: durante il giorno
viene fatta in 12’.

90 per cento della diossina
italianaprovienedagli im-

pianti dell’Ilva: il dato, riferito al
2006, proviene dal ministero del-
l’Ambiente.

312 il numerodel caminodal
quale viene emessa la

diossina: è alto 200metri e diffonde
i suoi fuminell’ariaperdecinedi chi-
lometri.

29 di valore in Teq, e unità di
misuraperipoliclorobifeni-

li (Pcb) e policlorodibenzodiossine
(Pcdd) riscontrato nei campioni di
lattematernodi alcunedonnediTa-
ranto: il 6,7% in più rispetto ad un
campione di 169 donne tedesche.

200 mila metri cubi al-
l’ora: questo il volu-

me delle pompe idrovore che raf-
freddanogli impianti siderurgici,pe-
scando acqua dal mar Piccolo e ri-
versandol’acquasporcapressoPun-
taRondinella, corridoioper lo Jonio.

PARLANDO

DI...

Incidente
probatorio

LaProcuradiTarantohapreparato la richiestadi incidenteprobatorioperascoltare
MicheleMisseri, reoconfessodell’omicidiodellanipoteSarahScazzi,e fissare lesuedichia-
razioni per il dibattimento. La richiesta verrà depositata oggi alla Cancelleria del gip del
Tribunale di TarantoMartinoRosati.

Il camino 312 dell’Ilva, da cui viene emessa la diossina

Tombe al cimitero: visibile la polvere rossa sparsa ovunqueUna delle decalcomanie attaccate dagli ambientalisti
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